
DARSI UN RUOLO ATTIVO NEL RADIANTISMO 


Una modifica 

allo fAESU FT·290R 


per un RTX in "all mode': più versatile in 744 MHz 
• 18YGZ, Pino Zàmboli • 


Sul numero di CQ di gennaio '87 ricorderete certamente un ti­
tolo analogo. Si parlava di tre modifiche da fare allo 
FT-230R, il ricetrasmettitore della Yaesu per i 2 metri in FM, 
che permettevano a quell'apparecchio sia l'estensione della 
banda, sia la diversità di canalizzazione. Fu pure pubblicata 
una tabeUina che permetteva di scegliere il tipo di RANGE e di 
STEP a secondo di come si facevano dei ponticelli sui quattro 
jumper posizionati vicino al microprocessore. Una volta scel­
to il tipo di modifica che si voleva fare si riadattavano degli 
interruttori posizionati sulla parte posteriore dell'apparecchio 
e questi diventava in tal modo molto più versatile. Sul numero 
di CQ di agosto '87 ci fu un altro articolo che presentava 
un'altra modifica che in effetti racchiudeva le tre pubblicate 
a gennaio, il che rendeva il tutto ancora più interessante. Mol­
ti possessori dello FT-230R sono rimasti veramente molto sod­
disfatti di queste soluzioni circuitali e pratiche che si sono di­
mostrate veramente molto utili per il tipo di traffico che oggi­
giorno siamo abituati a fare. 

Quando gli articoli di cui vi 
ho parlato furono pubblicati, 
scatenarono un vero putiferio 
fra tutti quelli che disponeva­
no di apparecchiature della 
veccha generazione come lo 
FT-230R, che avrebbero desi­
derato di poter espandere 
molto o poco, come succede­
va nei nuovi apparati .di re­
cente costruzione. Non fu 
una cosa facile poter accon­
tentare tutti, ma molti con 
delle semplici modifiche riu­
scirono almeno fino a 150 
MHz ad allargare il range dei 
loro ricetrasmettitori, per al­
tri, purtroppo, non fu possi­
bile allargarli nemmeno di 
pochi kilohertz oltre i 146 o 
148 MHz che facevano in 
condizioni originali. Fra le 
tante telefonate ricevute, una 
fu molto interessante: quella 
di Aurelio di Avellino che po­
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neva un allettante problema: 
perché non tentare di fare le 
stesse modifiche sullo FT-290R 
che è il gemello più piccolo 
dello FT-230R? Bisognava 
guardare lo schema ed avere 
un apparecchio per le mani 
per poter fare delle sperimen­
tazioni. Aurelio una domeni­
ca mattina venne a casa mia, 
e insieme esaminammo lo 
schema e lo confrontammo 
con quello dello FT-230R. Ci 
accorgemmo che i due appa­
recchi avevano lo stesso mi­
croprocessore e che tutto 
sommato si potevano fare an­
che sul 290R tutte le modifi­
che precedentemente si erano 
fatte al 230R. Insieme ad Au­
relio facemmo tutte le prove e 
le fotografie; la nostra propo­
sta è tuttora attuale perché 
non solo mi sono accorto che 
lo FT-290R non è ancora tra­

montato, anzi è considerato 
(non a torto) l'apparecchio 
più ricercato fra tutti quelli 
che lavorano in 2 metri, spe­
cialmente in SSB e in portati­
le. È tanto ben considerato e 
ricercato, che la Yaesune ha 
presentato una nuova versio­
ne migliorata. 
Se analizziamo alcune cose, vi 
renderete conto del perché di 
tanta popolarità; lo FT-290R 
è un RTX "alI mode" con la 
possibilità di poter essere usa­
to sia come stazione fissa, 
collegandolo a un'antenna 
esterna o come stazione por­
tatile con il suo borsello e le 
batterie interne che sono del 
tipo a mezza torcia, quindi 
anche con una buona autono­
mia. Queste possono essere 
anche ricaricabili con un ap­
posito carica-batterie esterno; 
quindi l'apparecchio diventa 
praticamente autonomo sotto 
tutti i punti di vista, anche 
considerando che dispone di 
una sua piccola antennina 
estraibile. Tutti quelli che la­
vorano sui gigahertz, che una 
volta erano supportati dal fa­
moso IC-202, adesso stanno 
cambiando per lo FT-290R, 
considerando che gli apparati 
sono della stessa dimensione 
ma che lo FT offre decisa­
mente delle possibilità in più. 
Se poi si pensa che dispone di 
lettura digitale, di doppio 
VFO, FM-CW-SSB (in banda 
LSB e USB), lO memorie, 
possibilità del canale priorita­
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rio, del duplex con qualsiasi con lettura digitale, memoria 
shift, ricerca automatica su della frequenza impostata an­
tutta la banda con tre sistemi che spegnendo l'apparecchio 
di ricerca, nonché fra le me­ con la piletta interna al litio, 
morie, il N.B., due step di ca­ possibilità di illuminare la 
nalizzazione, il RIT anche scala, il display e lo S-meter, 

Il deviatore posizionato suII'ancoraggio già esistente sullo chassis. 
Sulla destra potete notare il telaino sulla cui pista di massa va 
saldato il filo del contatto centrale del deviatore. 
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bassa e alta potenza da 2,5 W 
che permette di pilotare "an­
che" la ormai tradizionale 
4CX 250 B ... credo che tutto 
questo, se viene racchiuso 
nella modica cifra di 4-500 
mila lirette ormai inflaziona­
te ... vi renderete conto della 
grande, anzi grandissima po­
polarità dello FT-290R! 
Tanto per citarvi un esempio, 
I8CVS, Domenico MARINI, 
Presidente nazionale del­
l'AMSAT-Italia e grande pio­
niere delle frequenze superio­
ri, nonché dei vari satelliti, 
usa come apparecchiature un 
FT-290R per le VHF e un 
FT-490R per le UHF! Logica­
mente potete ben immaginare 
che non usa solo queste appa­
recchiature, ma vi posso assi­
curare che il 90070 del suo traf­
fico lo svolge usando la cop­
pia YAESU seguita da linea­
ri, convertitori, transverter, 
ecc. 

LA MODIFICA 
Come già ho detto prima, lo 
FT-290R ha lo stesso micro­
processore dello FT-230R e di 
conseguenza si può rifare tut­
to ciò che si è fatto su quello. 
Se guardate lo schema pubbli­
cato a pagina 85 di CQ 1/87 e 
quello che vi pubblico adesso, 
vedrete che Q2001 e non è al­
tro che QOI dello schema del 
290R, e cioè lo HMCS 45C, e 
i jumper sono identici, mar­
cati ai piedini 38-39-40-41. È 
sui jumper che si farà la stessa 
modifica come quella presen­
tata a pagina 60 di CQ 8/87 
logicamente adattandola mec­
canicamente al nuovo appa­
recchio, cercando di lasciare 
invariate tutte le possibilità 
precedentemente offerte. 
Il disegno l vi illustra come 
bisogna fare i ponticelli: lPl 
va collegato a lP3; da questo 
poi parte un filo (B) che an­
drà ad essere collegato a un 
deviatore, mentre un altro 
(A), che andrà sempre al de­
viatore, partirà da lP2. Con 
il 230R, per poter fare le com­
mutazioni, si impiegarono dei 
deviatori già presenti nella 
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parte posteriore dell'apparec­
chio; il 290R possiede lo stes­
so questi deviatori, ma sono 
sistemati all'interno su di un 
telaietto dalla parte dove vi è 
lo scomparto delle batterie. 
Seguendo la stessa logica usa­
ta con il 230R, si poteva ela­
borare la variante modifican­
do i deviatori esistenti sulla 
piastrina all'interno; ma con­
siderando che pur si trovava­
no all'interno dell'apparec­
chio e che comunque non era­
no accessibili dall'esterno, ho 
ritenuto più opportuno siste­
mare un deviatore all'interno 
posizionandolo in uno spazio 
libero ove è presente un anco­
raggio che è originale, fatto 
proprio così dalla Casa. È su 
questo ancoraggio che io ho 
fissato un volgarissimo diva­
tore che permette di ottenere 
le tre possibilità come in se­
guito vi illustrerò. Questa so­
luzione ha lasciato inalterate 
tutte le altre funzioni dell' ap­
parecchio, mentre ne ha ag­
giunte delle altre, il che ha re­
so la cosa veramente più inte­
ressante. 

COME SI EFFETTUA 
LA MODIFICA · 
Per prima cosa vi dovete pro­
curare un deviatore a tre posi­
zioni del tipo a slitta; in com­
mercio si trovano senza diffi ­
coltà anche del tipo miniatu­
ra. La foto 1 rappresenta ap­
punto un deviatore posiziona­
to sull'ancoraggio dello chas­
sis ed è fissato a questo con 
una vite di adatta filettatura. 
Tengo a precisarvi che il de­
viatore da me usato non era 
del tipo miniatura, ma abba­
stanza grande, recuperato nel 
cassetto delle cianfrusaglie; 
logicamente voi potete benis­
simo usarne un altro di tipo 
differente, l'importante è che 
deve essere a tre posizioni. Il 
disegno 1 vi mostra la parte 
posteriore di detto deviatore 
con la posizione dei pin dove 
si devono saldare i fili e un 
diodo al silicio del tipo 
lN4148. 
~a sarà bene procedere con 



ordine: per prima cosa dovete 
aprire l'apparecchio nella 
parte inferiore ave si trova il 
vano porta-batterie; il coper­
chio si toglie allentando la 
chiusura a slitta nella parte 
posteriore. Vi apparirà l'ap­
parecchio così come è rappre­
sentato nella foto 2; sarà bene 
precisare che questa foto è 
stata scattata dopo ' che era 
stata già fatta la modifica . .. 
quindi il deviatore indicato 
dalla freccia non lo trovate! 
Svitate le quattro viti a testa 
piatta, due a sinistra e due a 
destra che mantengono il 
frontale allo chassis; ribaltate 
con delicatez2!a il frontalino, 
così come potete vedere nella 
foto 3 , e in questo modo po­
tete avere libero accesso alla 
piastra di circuito stampato 
ave c ' è il processare vicino al 
quale dovete saldare i fili di 
jumper. La foto 4 vi mostra il 
particolare di dove si fanno le 
saldature; la foto 5 vi mostra 
con perculiarità la modifica 
nei minimi particolari. Come 
è chiaramente illustrato nel 
disegno 1, dovete saldare due 
fili: quello "A" che parte da 
lP02 e quello "B" da lP03; a 
sua volta JP03 sarà collegato 
con lPOl da un corto spezzo­
ne di filo. 
Dopo che avrete fatto queste 
saldature, con un saldatore 
isolato dalla rete, sempre con 
delicatezza, rimettete il pan­
nello frontale nella sua posi­
zione originale e fissatelo con 
le quattro viti a testa piatta, 
due a sinistra e le altre due a 
destra. Avrete fatto così la 
parte più delicata della modi­
fica. Una volta fissato il de­
viatore allo chassis come è 
chiaramente illustrato nelle 
varie fotografie, svitate il te­
laio di circuito stampato già 
presente nell'apparecchio, 
dove sopra ci sono i due de­
viatori neri. Questo telaino è 
fissato allo chassis mediante 
due viti che lo fermano su due 
sporgenze bucate ottenute 
sullo chassis stesso. Tutto 
questo per saldare un filo di 
massa sulla pista inferiore del 
circuito stampato che rac­

foto 2 

Così apparirà l'apparecchio dopo aver tolto il coperchio inferiore. 

Sulla parte bassa la freccia indica il deviatore aggiunto . 


foto 3 
Così dovete ribaltare il frontalino per poter accedere al 
microprocessore, dopo aver svitato le viti che lo mantengono allo 
chassis lateralmente. La freccia indica l'aggancio dove verrà fissato 
il deviatore. 

chiude anche il foro per far 
passare la vite di fissaggio. Il 
disegno 1 vi illustra dove bi­
sogna fare la saldatura per 
collegare il filo che a sua volta 
andrà saldato sul piedino cen­
trale del commutatore. Sarà 
bene precisare che il deviatore 
che io ho usato e che è simile 
a quelli che si trovano in com­
mercio, dispone nella parte 
posteriore di ben due possibi­
lità di collegamento; voi ne 
dovrete usare solamente una 
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come è ampiamente illustrato 
nel disegno l . Logicamente, 
se in commercio trovate un 
deviatore a slitta a una sola 
sezione, allora tanto di gua­
dagnato! Una volta saldato il 
filo di massa al telaino, rimet­
tete quest'ultimo al suo posto 
e fissatelo con le viti come in 
ongme. Adesso bis'ognerà 
collegare i due fili "A" e "B" 
che avevamo precedentemen­
te saldato sui jumper vicino al 
processare. Essendo solamen-
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foto 6 
La posizione del deviatore a modifica fatta. 
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te due fili, avrete l'accortezza 
di usarne due di colore diffe­
rente per non sbagliarvi nel 
momento che dovrete colle­
garli dietro al deviatore. Li 
salderete sul deviatore cosÌ 
come è illustrato nel disegno 
l, avendo poi la accortezza di 
inserire anche il diodo, però 
nella giusta posizione, così 
come è illustrato nello schema 
e nel disegno illustrativo. 
Quando avrete terminato 
queste operazioni, la modifi­
ca è stata fatta; non vi rimane 
che posizionare il deviatore 
nella opportuna posizione, 
chiudere l'apparecchio e di­
vertirvi facendo bei QSO! 

CHE COSA 
SI OTTIENE? 
Tre possibilità che si possono 
sfruttare in maniera immedia­
ta a secondo di come si posi­
ziona il deviatore. Quando è 
in posizione centrale, l'appa­
recchio funziona allo stato 
originale, da 144 a 148 MHz 
con step di 12,5 e 25 kHz. 
Quando si commuta da un la­
to, avremo la modifica da 
143.500 a 148.500 con step a 5 
e lO kHz, mentre nella posi­
zione laterale opposta avremo 
da 140 a 150 MHz con step a 
5 kHz. 
Per far funzionare le modifi­
che suddette, bisogna sposta­
re il deviatore in una delle 
tre posizioni con apparec­
chio spento e poi si riaccen­
de, altrimenti non succede 
un bel niente! Quindi, una 
volta che avrete deciso per 
quale soluzione optare, pri­
ma spegnete l'apparecchio, 
poi posizionate il commuta­
tore nella posizione opportu­
na e poi lo riaccendete di 
nuovo. Dopo questa sequen­
za operativa, sul display vi 
apparirà sempre una nuova 
frequenza base; ad esempio 
nella posizione centrale avre­
te 5.000.0 (145.000.0) mentre 
su una posizione laterale avrete 
7.000.0 (147.000.0) e sull'al­
tra una serie di zeri con il se­
condo come una "C" (foto 
8). La frequenza dovrebbe es­



foto 7 
La freccia indica il diodo 01 (lN4148), saldato direttamente sui 
piedini del deviatore. 

sere 140.000.0 anche se la ri­ i 150 MHz, ma si è preferito 
cezione e la trasmissione lasciare le cose così come sta­
"partono" da 142 MHz a sa­ vano considerando lo scarso 
lire. Intervenendo sul VCO si interesse di ascolto lì giù. Co­
sarebbe potuti attivare già a me era già successo per il 
140.000 perdendo sopra verso 230R, anche per il 290R, ogni 

foto 9 
Così apparirà la frequenza base quando si attiva la modifica da 
140,000 a 150,000 MHz. 
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volta che si cambia la posizio­
ne del deviatore, l'apparec­
chio perde tutte le frequenze 
che aveva memorizzate nelle 
dieci memorie; vale anche qui 
lo stesso discorso che, data la 
estrema semplicità per rime­
morizzarlo, questo fatto non 
costituisce assolutamente un 
problema. La posizione del 
deviatore all'interno può 
sembrare poco pratica, per­
ché ogni qualvolta bisogna 
spostare la posizione, si deve 
togliere il coperchio; essendo 
quello che si asporta senza to­
gliere le viti, ritengo che non 
sia una cosa particolarmente 
fastidiosa, anche in conside­
razione del fatto che questa 
operazione non la si fa tutti i 
giorni. 
Per questa modifica avrei po­
tuto anche usare un deviatore 
presente nella parte posterio­
re dell'apparecchio, ma que­
sto avrebbe comportato il 
perdere la possibilità di non 
poter illuminare il display e lo 
S-meter, o averli sempre acce­
si, con conseguente scarica di 
batterie interne. Allo stesso 
modo avrei potuto usare il de­
viatore presente sul telaino al­
l'interno dove abbiamo salda­
to il filo di massa: anche lì 
avremmo perso qualche fun­
zione, e poi bisognava taglia­
re una pista di stampato, cosa 
questa che sinceramente non 
mi allettava molto! Tutto 
sommato penso che questa sia 
stata la soluzione migliore che 
non ha fatto perdere niente 
all'apparecchio: anzi, lo ha 
reso ancora più intercS';"llltC! 
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